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U
na alla volta si sfilano
tutte. Dopo le Ong
Medici senza Frontie-

re e Save The Children, ieri a
chiamarsi fuori dalle opera-
zioni di salvataggio in mare
dei migranti è stata la tede-
sca Sea Eye, anche quest’ulti-
ma firmataria del codice di
condotta fatto dal governo
italiano. «Oggi abbiamo deci-
so amalincuore di sospende-
re temporaneamente le no-
stre missioni di salvataggio»,
fa sapere l’Ong tedesca, che
per bocca del direttore Mi-
chael Busch Heuer spiega il
perché: «Il motivo è la muta-
ta situazione di sicurezza nel
Mediterraneo occidentale,
dopo che il governo libico ha
annunciato una proroga a
tempo indeterminato e unila-
terale delle acque territoriali,
in relazione a una minaccia
esplicita contro le Ong priva-
te». Ogni organizzazione ha
addotto pressapoco le stesse
motivazioni. Che però sono
contraddittorie oltre che in-
comprensibili. È vero che il
governo di Tripoli ha deciso
di proibire le attività delle na-
vi delle Ong fino a 180 chilo-
metri (97 miglia) dalle pro-
prie coste, ma non si capisce
perché la flotta delle associa-
zioni umanitarie non possa
proseguire le proprie opera-
zioni. Che uno raccolga i mi-
granti a 12 miglia dalla Libia
o a 97 non c’è alcunadifferen-
za se devi salvare qualcuno.
A meno che, e non è una no-
vità, la nuova distanza metta
in difficoltà gli scafisti, con
traversate più lunghe emeno
frequenti, oltre che maggiori
rischi.
E sui contatti, più o meno

leciti, fra scafisti e associazio-
ni umanitarie che operano
nel Mediterraneo si è aperto
anche un nuovo fronte giudi-
ziario. Dopo la Procura di
Trapani, che sta indagando
su dei singoli volontari che
avrebbero favorito gli scafi-
sti, è entrata in scena anche
quella di Catania. Il procura-
tore capo Carmelo Zuccaro,
infatti, ha deciso di aprire un
fascicolo per il reato di asso-
ciazione per delinquere fina-
lizzato al favoreggiamento
dell’immigrazione clandesti-
na. La procura catanese non
nega che gli scopi umanitari

delle Ong, ma indaga perché
avrebbero violato il codice
penale. Come nell’inchiesta
di Trapani, sarebbero venuti
a galla i contatti fra operatori
umanitari e scafisti ma, in

questo caso, i volontari non
avrebbero agito isolatamen-
te ma come una vera e pro-
pria associazione per delin-
quere. Ancora non è emerso
chi sia stato iscritto nel regi-
stro degli indagati e quali as-
sociazioni sia sotto la lente
d’ingrandimento della magi-
stratura. Nell’inchiesta ci sa-
rebbe inoltre il coordinamen-
to con la Procura di Palermo,
come ha riportato il Fatto

Quotidano, e quindi sono tre
le procure impegnate a inda-
gare sulle Ong e sui loro rap-
porti con trafficanti di uomi-
ni.
Un po’ più delineate sono

invece le indagini dei magi-
strati trapanesi. I Pm Andrea
Tarondo e Antonio Sgarella
hanno già iscritto nel regi-
stro degli indagati alcuni vo-
lontari della Jugend Rettet, di
Medici senza Frontiere e di

Save the Children. Assieme a
loro i comandanti della Iu-
venta, nave dell’Ong tedesca
Jugend Rettet, e il sacerdote
eritreo Mussie Zerai.
Insomma, la grande mac-

chinamessa in moto per rac-
cogliere maigranti in tutto il
Mediterraneo e portarli in Ita-
lia si è inceppata. Da un lato
ci sono le inchieste giudizia-
rie, diventate ormai un deter-
rente, dall’altro la linea del
governo italiano, non rigida
ma che sicuramente mette
un freno a possibili operazio-
ni illegali. «Il problema è l’as-
surda e crudele linea politica
del governo italiano e dell’Eu-
ropa per risolvere il proble-
ma migranti» ha dichiarato
infatti Stefano Argenziano di
Msf a Repubblica -. Il codice
di condotta è solo una distra-
zione, non ha alcuna base le-
gale. Chi rispetta la legalità
siamo noi, come abbiamo
sempre fatto. Sono illegali, in-
vece, gli accordi con la Li-
bia». Ma intanto per la prima
volta non ci sono stati sbar-
chi. Con buona pace di Bol-
drini e compagni

Ong, nuovo schiaffo dei pm
«Associazione per delinquere»
L’accusa in un’altra inchiesta della procura di Catania
Dopo Msf e Save the Children si ferma la tedesca Sea Eye
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Gianluca Solla, professore associato di
Filosofia all’universitàdiVerona, va inmis-
sione di «ricerca» a bordo di nave Iuventa
di fronte alla Libia, già sotto inchiesta del-
laprocuradiTrapani, in seguito sequestra-
ta per favoreggiamentodell’immigrazione
clandestina. E ieri sul Manifesto accusa il
Giornale «di cattiva coscienza» perché lo
abbiamo definito giornalista del quotidia-
no, dopo due paginate scritte sulla glorio-
sa avventura della nave della Ong tedesca
indagatadallamagistratura. In realtà sono
stati proprio gli inquirenti adaverlo indica-
to, negli atti, come«giornalista delManife-
sto» a causa di questi articoli e altro. Anco-
ra più grave che Solla conmezze smentite
e palesi omissioni ha continuato a raccon-
tare ieri sul quotidiano un’altra storia ri-
spetto alle intercettazioni delle sue telefo-
nate, chiacchierate e mail a bordo della
nave collusa con gli scafisti.

Il primo, lungo, articolodelnongiornali-
sta Solla su Iuventa e l’Ong JugendRetten,
sotto inchiesta, esce il 14 marzo. E si capi-
sce subito dacheparte penda il professore
quando parla dell’«obbrobrio legislativo,
conosciuto con il nome di Legge Bossi-Fi-
ni», che ha «permesso, non molti anni fa,
alla magistratura italiana di applicare il
reato di favoreggiamento a chi soccorreva
i profughi inmare». Guarda caso lo stesso
reato contestato oggi a Iuventa e soci.
Inmaggio il professore getta il cuore ol-

tre all’ostacolo e si imbarca sulla nave del-
la Ong tedesca. Sul sito dell’università di
Verona, Dipartimento di Scienze umane,
scrive: «Il ricevimento è sospeso a partire
dalla seconda settimanadimaggioper im-
pegni di ricerca del docente. Studenti e
laureandi che avessero bisogno di contat-
tarmi possono scrivermi a partire dal 28 di
maggio».
In pratica un professore di Filosofia teo-

retica con uno stipendio pubblico va a re-

cuperare migranti con una Ong, notoria-
mente estremista, per un ricerca sulla «si-
tuazione nel Mediterraneo per ascoltare e
conoscere le storie di coloro che attraver-
sano il mare», come spiega sul Manifesto.
Il suo ruolo «ambiguo» è evidente leggen-
do le carte dell’atto di sequestro della na-
ve. Solla sostiene che non ha mai parlato
di sconfinamenti di Iuventa in acque terri-
toriali libiche,ma è il comandanteGianlu-
ca D’Agostino della nave U. Diciotti della
Guardia costiera, che lo conferma, il 19
maggio, nella sua relazione.
Poi Solla sostiene che i barconi dei mi-

granti «sono stati sempre distrutti». Deve
essereaccaduto solodurante la suamissio-
ne perché sono ripetute le testimonianze
della riconsegna dei natanti ai trafficanti,
con tanto di prove fotografiche. Alla fine
contesta quello che lui stesso ha detto nel-
le intercettazioni sostenendo che a bordo
tutto andavabene. Agli atti vengono ripor-
tati i veri pensieri del professor Solla sui

«volontari»: «É come se loro (i membri di
Jugend Rettet ndr) sottovalutassero tutto
quello che non è tedesco né operativo, lo-
ro pensano di fare ogni volta quello che
voglionocome se ilMediterraneo fosse co-
sa loro». E ancora gli inquirenti scrivono
riportando le opinioni di Solla «seeffettiva-
mente gli sta a cuore la sorte dei migranti
sarebbe meglio operare in una direzione
completamente diversa».
Pubblicamente, però, il docente

dell’università di Verona, nell’articolo-re-
portage sulManifesto del 26 luglio, di una
pagina, tratteggia gli interventi di nave Iu-
venta, sequestrata pochi giorni dopo, co-
me eroici e cristallini. E sul profilo Face-
book, anche dopo il sequestro, continua a
difenderea spada tratta i «volontari» attac-
cando le voci critiche, come Galli Della
Loggia sul Corriere della Sera e postando
foto di lui con altri membri dell’equipag-
gio inmaglietta con stella rossad’ordinan-
za promigranti.
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Il governo di Tripoli ha de-
ciso di proibire le attività
delle navi Ong fino a 180
chilomteri (97 miglia)
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Secondo i giudici ci sono

contatti tra gli operatori
umanitari e gli scafisti

LA GIUSTIFICAZIONE

«È mutata la situazione

della sicurezza nell’area
delle operazioni Sar»

IL CASO DI GIANLUCA SOLLA, COLLABORATORE DEL «MANIFESTO»

Il prof rosso che spaccia i migranti per lezione
Insegna Filosofia a Verona, con la scusa di fare ricerca si è imbarcato: una bugia come tante
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